
19 maggio 1940: 
Ciano parla 

a Cremona in 
favore dell'entrata 

in guerra. Ciano 
ò uno dei personaggi 

del programma tv 
«La fronda inutile» 

che va in onda stasera 

Il 26 settembre de! 1940 
Walter Benjamin, ebreo e te­
desco, aveva attraversato 
clandestinamente il confine 
tra la Francia occupata dai 
nazisti e la Spagna di Franco, 
nella speranza di raggiungere 
il Portogallo e di lì imbarcar­
si per gli Stati Uniti. Portava 
con séT stando ad attendibili 
testimonianze, una cartella 
nera di pelle: «È il mio nuovo 
manoscritto», sembra che 
avesse detto, «Non posso ri­
schiare di perderlo. Deve es­
sere salvato. È più importan­
te di me». Che Benjamin non 
si salvò è, purtroppo, ben no­
to: alla minaccia della polizia 
spagnola di riconsegnarlo alle 
autorità francesi, egli rispose 
ingerendo una dose mortale 
di veleno. Un filo d'incertezza 
e di speranza resiste però in­
tomo alla sorte del dattilo­
scritto che doveva essere, con 
ragionevole probabilità, (niel­
lo del libro su Parigi capitale 
del XIX secolo, di cui Einaudi 

Jiubblica ora in una bellissima 
e costosa: pp. XXII-1110, lire 
100 mila) edizione italiana a 
cura di Giorgio Agamben il 
corpus dei materiali prepara­
tori affidati dallo stesso Ben­
jamin, al momento della fuga 
di Parigi, a Georges Bataille 
e pubblicati nel 1982 nell'edi­
zione tedesca a cura di Rolf 
Tiedemann. 

Si tratta, dunque, di un li­
bro piuttosto sui generis e (in 
questo «suo genere») affasci­
nante. configurandosi appun­
to come «passato* esistente di 
un «futuro» non esistito (il «li­
bro» quale adesso abbiamo e 
la sua perduta stesura finale. 
il dattiloscritto di Port Bou) 
che il lettore potrebbe ideal­
mente «ricostruire» o «inse­
guire» per via d'immaginazio­
ne secondo il suo gusto e le 
sue inclinazioni. Per una sin­
golare coincidenza, poi, la 
materia dell'opera ricalca un 
modello alquanto simile o 
analogo a quello delle sue vi­
cende testuali: illuminare una 
confusa realtà presente o re­
cente alla luce di un passato 
apparentemente inghiottito 
dal tempo, ma tuttavia capa­
ce di contrapporsi dialettica­
mente all'attualità, cosi come 
la visione del sogno aiuta indi­
rettamente a conquistare la 
lucida coscienza delle veglia. 

Motivo o piuttosto occasio­
ne del grande «sogno» che por­
tò Benjamin a concepire il li­
bro su Parigi sono i cosiddetti 

passages, le gallerie che per 
scopi prevalentemente com­
merciali furono costruite per 
lo più tra il 1820 e il 1850 ai-
traverso palazzi e isolati per 
accordo tra i proprietari: la 
loro fioritura coincise con 
quella dell'industria tessile e 
conseguentemente della mo­
da, nonché con l'affermarsi di 
nuove tecniche di costruzione 
che comportavano un largo 
impiego di nuovi materiali 
come il vetro e il ferro. I pas­
sages (che vennero rievocati 
con poetica nostalgia dall'A-
ragon surrealista del Paesano 
di Parigi e dei quali il turista 
può ancora oggi trovare qual­
che patetico esemplare su­
perstite) rispondevano a due 
caratteristiche tipiche della 
nuova società mercantile: la 
visualità (il «vedere e non toc­
care») che avrebbe convoglia­
to e convogliò milioni di visi­
tatori alle grandi esposizioni 
•universali» che, a partire da 
quella di Londra nel 1851, si 
molteplicarono per decenni 
nelle maggiori capitali; e, in­
sieme, la diffusione di quel 
particolare animale di metro­
poli che rea il tlàneur, il disin­
cantato «girellone» che fa del 
suo ozio una piattaforma cri­
tica, il dandy, sempre pronto 
a cogliere l'atmosfera (ma 
anche l'anello-che-non tiene) 
dello spettacolo urbano, a gu­
stare il «senzatempo» delle 
sue giornate, a passeggiare 
(come fu di moda nel 1639) te­
nendo una tartaruga al guin­
zaglio. Che cosa di meglio che 
quei passages dalla luce so­
spesa e rarefatta poteva of­
frire Parigi a mercanti e ac­
quirenti, a sfaccendati e poe­
ti, ai passanti in cerca di ripa­
ro dalla pioggia e alle profes­
sioniste dell amore a paga­
mento? 

•Nei passages, scrive Ben­
jamin, «si trovano ancora bot­
toni per i quali non esistono 
più né colletti né camicie. Al 
confine tra la bottega di un 
calzolaio e una confisene, i 
festoni dei lacci da scarpe si 
confondono con la liquerizia. 
Su francobolli e cassette da 
lettera rotolano gomitoli di 
spago e seta. Busti di bambole 
nude con le testine calve 
aspettano vestiti e cappelli. 
Pettini color verde acceso e 
rosso corallo nuotano come in 
un acquario, delle trombe di­
ventano conchiglie, delle oca­
rine manici di ombrello, nelle 
vaschette da camera oscura 

vi è del cibo per uccelli. Il 
guardiano della galleria ha 
nella sua guardiola tre sedie 
felpate rivestite di una fodera 
a uncinetto, lì accanto vi è un 
magazzino svuotato, del cui 
inventario è rimasta solo la 
scritta: «Si acquistano denti 
d'oro e di cera, anche rotti». 

L'Ottocento è il secolo della 
gloria e della decadenza dei 
passages: nati all'insegna del 
«progresso», all'insegna del 
«progresso* subiscono la loro 
lenta ma enesorabile condan­
na: al regno del passage, di­
screto e pedonale, subentra 
(auspice lo «sventratore» Hau-
smann, artefice del nuovo as­
setto urbano) il regno dei bou-
levards, i grandi viali di cir­
convallazione dove il pedone 
deve ben guardarsi dall'esser 
travolto dai veicoli in corsa o 
dall'affondare nel fango o nel­
la polvere, e dove la forza 
pubblica avrà buon gioco con­
tro le barricate delle som­
mosse popolari. 

Nel segno del «progresso» 
capitalistico (una nozione che 
Benjamin fu tra i primi a por­
re in discussione) la metropoli 
si avvia a quella che, nel sen­
so umano e nel senso della vi­
vibilità, risulterà fino ai gior­
ni nostri una costante degra­
dazione. Partendo dalla no­
stalgia dei passages (questi 
templi del commercio inutile) 
Benjamin arriva a una minu­
ziosa analisi delle ragioni eco* 

nomìche e politiche che hanno 
alterato il volto e il carattere 
della tanto amata città-cam­
pione; e trova gli argomenti 
per la sua «istruttoria» nei te­
stimoni più diversi: da Blan-
qui a Marx e, soprattutto, a 
Baudelaire al quale si riferi­
sce una buona quarta parte 
dei materiali qui raccolti. 
Contro la «modernizzazione» 
e i suoi orrori, egli fa appello 
al contributo di quelli che al 
loro tempo seppero essere ve­
ramente moderni, indipen­
dentemente dalle convinzioni 
politiche professate: non è ca­
suale il richiamo, per esem­
pio, a un Balzac che profeti­
camente mette in guardia 
contro l'invadenza e la onni­
veggenza del moderno appa­
rato amministrativo, antica­
mera di quella che potrebbe 
diventare ai giorni nostri una 
tirannide computerizzata. 

È difficile, per non dire im­
possibile, dominare tutta la 
sterminata materia di questo 
libro (anzi pre-libro) davvero 
affascinante, dove si rispec­
chia la prodigiosa varietà 
d'interessi del suo autore e do-' 
ve il lettore troverà una pres­
soché inesauribile miniera di 
indicazioni e di citazioni, pre­
messa a una rivisitazione di 
molta storia contemporanea. 
Benjamin fu certamente un 
filosofo e un saggista di rara 
genialità; ma seppe tener vi­
va quella che era in lui una 

straordinaria capacità di sen­
tire la voce dell'arte e della 
poesia, in tutta la gamma del­
le sue implicazioni anche po­
litiche; egli leggeva con pari 
intelligenza sia Marx sia Bau­
delaire attraverso l'uno com­
prendendo l'altro più a fondo 
e perciò dell'una e dell'altra 
lettura moltiplicando l'utili­
tà. Sarà certamente per que­
sto spessore delia sua sensibi­
lità che (pur in un libro di così 
vasta mole) egli non rischia 
mai di annoiare chi, attraver­
so di lui, rilegge le «sue» lettu­
re. 

Benigne congiunzioni gui­
dano evidentemente la spesso 
disordinata economia delle 
nostre letture. Ecco che in 
uno dei primi articoli dedicati 
a Parigi capitale del XIX se­
colo (quello di Alberto Abruz­
zese su II manifesto) leggo la 
non infondata indicazione se­
condo cui quella tipicità che 
nell'Ottocento fu della Parigi 
analizzata da Benjamin sa­
rebbe da trasferirsi, a partire 
dagli Anni Trenta del secolo 
XX, su New York; e quasi con­
temporaneamente mi trovo a 
scorrere alcuni capitoli di un 
libro intitolato L esperienza 
delia modernità, scritto nel 
1981 da Marshall Herman (un 
professore americano di 
scienza politica) e pubblicato 
qualche mese fa presso «Il 
Mulino» (pp. 432, lire 35.000). 
Anche Berman, certamente 
non insensibile alla lezione 
benjaminiana, passa per 
Marx e per Baudelaire, ma 
per approdare infine alla sua 
New York come verifica con­
temporanea di una delle tesi 
centrali del suo studio, secon­
do cui «la tragica ironia del­
l'urbanizzazione modernista 
sta proprio nel fatto che il suo 
trionfo ha contribuito a di­
struggere quella stessa vita 
urbana che essa sperava di 
creare». 

L'esempio di «disastro ur­
bano» addotto da Berman ri­
guarda la famosa autostrada 
che ha praticamente segnato 
una sentenza di morte per in­
tere zone del Bronx; ma an­
che il suo libro costituisce un 
esempio: l'esempio positivo di 
come la letteratura possa tal­
volta aiutare a pensare me­
glio anche in politica. 

Giovanni Giudici 

Ciano, Bottai, Grandi al centro di un programma 
in onda da stasera su Raitre. Ecco come gli 

esponenti del regime fascista, pur consapevoli del 
disastro finale, non fecero nulla per evitarlo 

Tre uomini 
in bilico 

E perché solo 'inutile: E 
perché non anche «danno­
sa»? Questa é l'unica obiezio­
ne (scherzosa) che il recenso­
re si sente di muovere agli 
autori (Massimo Fellsattl, 
sceneggiatore; Franco Glral-
dl, sceneggiatore-regista) del 
programma Intitolato, ap­
punto, La fronda inutile e 
dedicato a tre figure centrali 
del regime fascista (Galeazzo 
Ciano, Giuseppe Bottai e Di­
no Grandi), che andrà In on­
da In due puntate su Raitre, 
stasera e domenica 30 mar­
zo, alle 20,30. 

Il genere scelto è q uello del 
teatro-Inchiesta. Ciò signifi­
ca che 1 personaggi (tutti de­
funti, tranne uno) rivivono 11 
loro passa toattra verso le vo­
ci, 1 gesti, gli sguardi (1 cipi­
gli) di attori professionisti, 
bravissimi tutti (ma special­
mente Massimo Ghlnl, Pie­
tro Biondi, Paolo Graziosi) 
nel ricreare azioni, emozioni, 
atmosfere, 'porgendo» con 
Ironico distacco iperrealista 
le 'battute* che 1 personaggi 
stessi ebbero la vanità (o la 
debolezza) di affidare al po­
steri in diari, lettere e libri di 
ricordi. 

Scintillano le loro giovani­
li *capocce» folte di capelli 
Imbrillantinati e super-pet­
tinati; non fanno una piega 
giacche a pantaloni tagliati 
da grandi sarti, vestiti da 
passeggio color crema, uni­

formi gallonate da gerarchi, 
ufficiali, ministri, lampade 
d'epoca (*Art déco») Illumi­
nano a giorno scrivanie luci­
dissime, simboli arroganti 
del potere. E loro, I detentori 
del potere, si agitano, ma con 
movimenti secchi, legnosi, 
da marionette, credendo 
(fingendo di credere) di fare 
la Storia, mentre la Storia 11 
fa e II disfa a suo piacimento. 

Intelligenti come sappia­
mo esserlo solo noi Italiani, 
ma anche velleitari, cinici, 
pigri, opportunisti, amorali e 
In fondo vili (di una viltà non 
fisica, certo, ma, appunto, 
Intellettuale), Ciano, Bottai e 
Grandi (ma non solo loro, 
perché anche Italo Balbo 
«aveva già capito tutto*) vi­
dero con perfetta lucidità, 
fin dalla primavera del 1939, 
l'abisso nel quale l'Italia sa­
rebbe finita se fosse entrata 
In guerra al fianco della Ger­
mania. 

Sulla diagnosi non aveva­
no dubbi. Balbo: «La Libia, 
fra Inglesi e francesi, è come 
una fetta di prosciutto fra 
due fette di pane, pronta per 
essere mangiata. La guerra 
sarebbe la fine del fascismo, 
della monarchia, delle colo­
nie*. Ciano: 'Gli otto milioni 
di baionette sono poco più di 
un milione, comprese quelle 
del balilla. Gli americani in­
terverranno e si vedranno I 

ROMA — L'idea di un •giallo» 
nella storia della musica, figu­
rarsi. ci attrae. Ed è fantastico 
che l'insinuazione di misteri ca­
piti in ricorrenze di anniversari 
che dovrebbero chiarire ogni 
cosa. Ma sono •gialli» all'italia­
na. 

Dopo trecento anni dalla na­
scita di Domenico Scarlatti, ci 
chiediamo: «Ma chi ha scritto le 
sue cinquecento Sonate per 
clavicembalo»? I manoscritti 
non si sono trovati, e persino la 
tomba del musicista andò di­
spersa. Ora c'è un •giallo* — 
centocinquanta dalla nascita 
— sul più adorabile dei nostri 
musicisti: V'incenso Bellini. 
Heine ne dette un ritratto affa-
scinante: «...capelli ricciuti di 
un color biondo chiaro, quasi 
dorati; fronte nobile ed alta, 
naso diritto, occhi d'un azzurro 
pallido... Gli abiti inguainava-
no il suo corpo slanciato, con 
flessuoso languore, e portava il 
bastoncino con un'aria idillica. 
Le donne se lo sbaciucchiava. 
no, se lo litigavano, ne andava­
no pazze». Le donne, cioè le 
grandi cantanti del tempo. 

A Parigi, Bellini aveva avvia-
to. con la laboriosità che lo ca­
ratterizzava (mai opere l'una 
sull'altra, di getto), la composi­
zione dei Puntoni. Ma lavoran­
do per Parigi, già aveva, nel 
maggio 1834, l'occhio puntato 
al San Carlo di Napoli che gli 
aveva richiesto un'opera nuo­
va. E così fu preso da una ven-

Ricompare a Bari una versione 
inedita dell'opera di Bellini 

n «giallo» 
dei Puritani 

tata di sublime follia. Scrisse a 
Parigi, contemporaneamente, 
l'opera la famosissima Giuditta 
Crisi e per la non meno illustre, 
e splendida. Maria Malibran 
che a Bellini stava sempre nel 
cuore, e soffriva, vedendola, a 
volte, di malumore. 

Ed ora, il •giallo» delle due 
opere che nascono insieme, vie­
ne ella luce, ma non è detto che 
giunga alla soluzione. A Parigi, 
con la Grisi, l'opera nuova fu 
un successo, la sera del 23 gen­
naio 1835. Se ne fecero diciotto 
repliche e Rossini ebbe per Bel­
lini parole di schietto elogio. Da 
Parigi, con gli stessi interpreti, 
/ Puritani rimbalzarono a Lon­
dra con altrettanto successo. E 
così al San Carlo che gli chiede­
va un'opera nuova. Bellini pro­
pose una versione modificata 

dei Puritani, rifatta apposta 
per Maria Malibran. «Nel se­
condo atto — scriveva al suo 
amico Florimo — avrà una gran 
scena per lei sola, dove avrà di 
che impiegare la sua celestre 
anima, da far piangere tutti, e 
poi la fine è brillantissima e te­
nera...». 

Qualcosa, però, si mise in 
mezzo. Gelosie, rivalità, pregiu­
dizi? II San Carlo non accettò 
l'opera rifatta e Bellini voleva 
correre a Napoli, soprattutto 
per la Malibran, «per coprirla 
eli baci, a dispetto di tutto il 
mondo*. 

L'altra mattina ri siamo tro­
vati alla Casina Valadier per 
una conferenza-stampa sul 
«giallo» dei Puritani. Fossimo 
stati incaricati dalle indagini su 
questa faccenda, non avremmo 

trascurato le parole che, dopo i 
baci di cui Bellini voleva rico­
prire la cantante, ribadiscono 
l'intenzione con quelita di­
spetto di lutto il mondo*. Chi 
voleva che il musicista non ba­
ciasse la Malibran? 

Senonché, questo aspetto 
del «giallo» non e stato neppure 
sfiorato nell'incontro alla Casi­
na Valadier, con gli artefici del­
la imminente «prima mondiale» 
della nuova versione dei Puri­
tani. Si darà al •Petruzzelli» di 
Bari, d'intesa — così ha annun­
ciato il presidente del teatro, 
Ferdinando Pinto — con il 
«Bellini* di Catania e con l'Or­
chestra sinfonica siciliana, che 
ha accettato di studiare la nuo­
va partitura. 

Ma fossimo stati incaricati 
di quella indagine, avremmo 

frugato anche sulla improvvisa 
morte di Bellini (nel pieno del 
trionfo parigino si ammalò e 
morì d'intossicazione il 23 set­
tembre 1835) che non potè più 
far nulla per smuovere il San 
Carlo dal suo rifiuto. E sarem­
mo andati in Inghilterra, a 
Manchester, dove la Malibran 
che non aveva del tutto rinun­
ziato ai nuovi Puritani, proprio 
il 23 settembre dell'anno dopo 
— anniversario della scompar­
sa di Bellini — morì per una 
caduta da cavallo. Non e un po' 
strano? 

Insieme con i rappresentanti 
dei due teatri e dell'orchestra 
siciliana c'era lo staff che ha 
curato la revisione dei Puritani 
rifatti (è questo anche il titolo 
di un volume che raccoglie le 
ricerche di vari studiosi: Fran­
ca Cella, Franco Serpa. ALber-
to Zedda, Federico Agostinelli, 
Roman Vlad e Giuseppe Pu­
gliese). 

Roman Vlad, che ha messo a 
confronto le due partiture, è 
convinto che la versione per 
Napoli preceda quella di Pari­
gi. Può non aver torto: in caso 
ai gemelli, il primo è sempre 
quello che nasce per secondo. 
Vedremo. Le rappresentazioni 
avranno inizio, a Bari, il primo 
aprile. Dirige Gabriele Ferro; la 
regìa è di Pier Luigi Pizzi; il 
ruolo della Malibran, viene di­
simpegnato da Katia Ricciarel­
li. 

Erasmo Valente 
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loro carri armati sfilare In 
piazza Venezia*. Bottai: «Sia­
mo tuffi d'accordo a non vo­
lere la guerra al fianco del 
tedeschi*. Bocchini, capo del­
la polizia (esagerando e anti­
cipando assai, purtroppo): 
«La popolazione è sempre 
più antltedesca e ostile alla 
guerra. Prevedo sommosse a 
carattere neutralista. Alcuni 
carabinieri e agenti di poli­
zia potrebbero far causa co­
mune col popolo*. 

Ma, fatta la diagnosi, ci 
vuole la terapia. E qui 1 tre (o 
quattro, o cinque) ingegni si 
dimostrarono prodighi di 
parole e avari di fatti. Ciano 
esercitò sul suocero-duce 
pressioni vivaci (o forse, co­
me nel filmato, si esercitò a 
esercitarle davanti a una 
poltrona vuota), evitando 
però con prudenza 1 rischi di 
una rottura (Mussolini, per 
spaventarlo, gli aveva fatto 
leggere 11 ritaglio di un gior­
nale francese In cui si rievo­
cava la fine di Roehm, 11 po­
tente capo della Sa naziste, 
fatto assassinare da Hitler). 
Inoltre, 'Intervistato* da una 
Insidiosa voce femminile 
fuori campo (un 'trucco* as­
sai riuscito del teatro-In­
chiesta), il genero del ditta­
tore è costretto ad ammette* 
re di aver voluto la guerra di 
Spagna ('per respingere la 
minaccia bolscevica*) e la 
conquista dell'Albania (*per 

fermare da Sud l'espansioni-
smo tedesco; ma In realtà 
per mettere le mani sul pe­
trolio attra verso l'Ante di cui 
era azionista). 

E non basta. Era stato Cia­
no stesso a volere l'amicizia 
con la Germania ('ammira­
vo, all'epoca, l'efficienza te­
desca*), a ricevere per primo 
la nuovissima decorazione 
hitleriana 'Aquila d'Oro» 
(autentico e massiccio), e a 
farneticare di regni di Croa­
zia e Dalmazia da affidare a 
rami cadetti del Savola («cosi 
— diceva golosetto, fregan­
dosi le mani — tutto l'Adria­
tico sarà nostro»). 

E Bottai? Fondò, è vero, la 
rivista d'arte e cultura Pri­
mato (il primo titolo propo­
sto, Ulisse, era stato bocciato 
da Mussolini perché 'troppo 
greco»), ed invitò a collabo­
rarvi giovani antifascisti co­
me Alleata, Pavese, Glalme 
Plntor, Muscetta ('per recu­
perarli*, diceva). Ma si piegò 
docilmente alle discrimina­
zioni razziali, mettendosi l'a­
nimo In pace con l soliti alibi 
('gli ebrei hanno le loro scuo­
le e al professori ebrei conti­
nua ad essere pagato lo sti­
pendio*). E soprattutto, lui 
cosi « colto», cosi aperto perfi­
no alla poesia ermetica, si la­
sciò andare a una bellicosa 
interpretazione 'intellettua­
le* (si fa per dire) del grosso­
lano slogan 'libro e moschet­
to, fascista perfetto*, scri­
vendo: *Le armi senza le arti 
non hanno 11 primato civile, 
le arti senza le armi hanno 
un primato fittizio» (o vice­
versa?). 

Grandi, Infine, Il filo-In­
glese, che avrebbe voluto ad­
dirittura schierare l'Italia 
accanto alla Gran Bretagna 
tcome nel 1915* (era il suo 
tsogno* di ambasciatore a 
Londra), si adattò a pronun­
ciare un discorso filonazista 
che Mussolini gli Inviò da 
Roma; e scrisse al 'duce* let­
tere 'd'amore* piene di 
espressioni bassamente adu­
lataci »per addormentarne 1 
sospetti» e 'Ingannare 1 tede­
schi*. 

Basato su un materiale ri­
gorosamente documentarlo 
utilizzato con fredda obietti­
vità, La fronda Inutile ritor­
ce te loro stesse parole contro 
gli esponenti dell'ala 'Intelli­
gente» del fascismo, catalo­
gandoli per ciò che erano: fa­
scisti, tanto più colpevoli In 
quanto più consapevoli. 

DI gente come Alfieri (>è 
un cretino*) o Starace ('è un 
buffone*) 1 tre (o quattro) ri­
devano allegramente; ma 
poi, nella pratica quotidiana, 
non si comportavano In mo­
do molto diverso. Racconta­
vano barzellette sul regime, 
ma ne godevano 1 privilegi. 
Disprezzavano Mussolini, 
per 1 suol tentennamenti e 1 
suol amorazzi senili, ma non 
osarono dirgli di no finché 
furono In tempo utile per 
farlo. Lo fecero quando or-
mal era troppo tardi. A loro 
giustificazione si può forse 
dire che 11 morbo fascista di­
lagava in Europa, Intossi­
cando, corrompendo, acce­
cando tutti, o quasi. Inglesi e 
francesi flirtarono con Mus­
solini e Hitler, respinsero le 
proposte di Mosca per un'al­
leanza antl-tedesca e resero 
così inevitabile 11 patto Mo-
lotov-RIbbentrop e la guer­
ra. l'Colonnelli* polacchi (ti 
programma lo ricorda senza 
falsi pudori) diedero prova di 
autentica follia: 'Con I tede­
schi — dissero — rischiamo 
di perdere la libertà, con i 
russi perdiamo l'anima*. 

Gli Industriali e finanzieri 
italiani (gli unici che avreb­
bero potuto davvero fermare 
Mussolini, In quanto deten­
tori di un potere reale, fatto 
di 'cose* e non di pennacchi) 
se ne stettero zitti e buoni, 
paghi di fare i loro lauti affa­
ri prima con la non-bellige­
ranza, che attirò commesse 
belliche da tutti gli orizzonti, 
poi con la guerra (e Infine, 
purtroppo, anche con ti do­
poguerra...). Cosi, ci avviam­
mo senza esultare, ma anche 
senza protestare, verso il più 
spaventoso suicidio colletti-
va, 

È una lezione terribile, 
non solo di storia, ma di vita, 
quella che La fronda inutile 
ci costringe a ristudiare. 

Armink) Savtoti 

VERSO IL I* CONGRESSO NAZIONALE 
DELLA LEGA PER IL LAVORO 

Torino, 2-3*4 maggio 

NOTTURNO TELEMATICO: incontro 
ravvicinato su giovani, terziario job creation 

con: B. Trentin seqr. naz. CGIL 
A. M. Testa « t director 

G. Ferrari pres. ECOLEGA 
M. D'Angelino esperto job creation 

Saranno presenti esponenti detta Lega delle COOP • 
detrAssociazione Industria*? 

Coordina P. ROVERSI -

MODENA - Mercoledì 26 marzo - ore 20,30 
presso la sala della Camera di Commercio di Modena 

VìaGanaceto, 134 
Organizzato dalla Lega per S lavoro di Modena in 
collaborazione con la Lega per R lavoro nazionale 
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